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Comunicato n. 95/05 del 3 ottobre 2005, Santa Teresa del Bambin Gesù

Il giannizzero Franco Frattini

Doc. n. 1 - Diritti e Islam: Turchia sotto esame, articolo di Franco Frattini, Vice Presidente Ue, da Il Giornale del 2 ottobre 2005

La Turchia ha pagato e sta pagando con molte vite il prezzo della sua voglia d'Europa, il suo coraggioso percorso di riforme, una importante vocazione alla moderazione e da ultimo i suoi buoni rapporti con Israele.

Una grande nazione musulmana, che si affida al governo della legge, coltiva ora un sogno europeo e pur di realizzarlo ha avviato processi di riforma importanti, un cammino di modernizzazione che guarda alle disuguaglianze per combatterle, ed alle libertà per esaltarle.

Eppure l'Europa, la nostra Europa che da tempo fatica a sognare, sembra voler guardare alla Turchia ancora con grande diffidenza. Attenzione: non vogliamo forzare i tempi di un negoziato che tutti hanno deciso fosse lungo e che è per sua natura complesso, anche per i cambiamenti che esso impone alla Turchia e conseguentemente per il gradualismo politico che li deve ispirare e guidare. È del 2004 l'analisi di impatto condotta dalla Commissione e del dicembre dello stesso anno la decisione del Consiglio Europeo di portare la data dell'eventuale adesione al 2014, al termine cioè del ciclo di programmazione finanziaria 2007-2013. E appena domani - 3 ottobre - dovrebbero incominciare negoziati di adesione che oltre ad annunciarsi complessi porranno sempre l'Europa nella condizione di esigere il rispetto delle condizioni poste pena l'interruzione o peggio la risoluzione del percorso di avvicinamento e compimento dell'adesione.

Ma nonostante ciò c'è ancora una parte d'Europa che stenta ad affidare all'attuale Presidenza inglese la responsabilità di avviare, domani, i negoziati con la Turchia.

Sono stati certo gli esiti crudi dei due referendum sull'adesione al Trattato Costituzionale, in Francia ed Olanda, a rendere più tiepidi governi ed istituzioni europee. Lo stesso Parlamento si è fatto interprete di questa improvvisa preoccupazione europea richiamando la Turchia alle «colpe della storia» (il genocidio del popolo armeno perpetrato dai militari ottomani nel 1915); e però ignorando la decisione del premier turco, Erdogan, di affidare coraggiosamente ad una commissione, cui gli armeni hanno tra l'altro aderito, il compito di far luce su questa pagina sanguinosa e bruciante del passato.

Quel che l'Europa non può e non deve è - paradossalmente - rinunciare proprio ora ad essere un protagonista attivo della politica internazionale e proprio nei confronti di chi guarda all'Europa come ad un modello di convivenza, di organizzazione, di libertà e benessere. Dobbiamo allontanare da noi stessi i fantasmi dell'egoismo e dell'ignavia.

L'Europa che spesso si racconta, nei documenti, come modello di tolleranza e di apertura, non può ridursi nei fatti ad essere un silenzioso spettatore, erede e solo erede delle libertà.

L'Europa non può non avere memoria: e dimenticare quanto la Turchia abbia contato nel costituire per noi una frontiera armata e coraggiosa contro il totalitarismo.

L'Europa non può rinunciare al suo presente ed alle sue responsabilità di fronte al futuro: prima di tutto quella di essere in prima linea nella battaglia contro il terrorismo assieme a quanti come e più di noi sono esposti alle minacce del fondamentalismo.

L'Europa deve guardare avanti, al suo avvenire ed al futuro di quanti guardino ad essa con ammirazione e amicizia. È questa la Turchia oggi con la quale dobbiamo saper costruire un ponte di amicizia e integrazione: per pensare e agire in grande oltre il sogno dei nostri Padri.
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Lettera aperta all'On.le Franco Frattini Vice Presidente Ue 

A proposito dell’articolo dell’On.le Frattini apparso su il Giornale n. 234 del 02-10-05 dal Titolo: Diritti e Islam: Turchia sotto esame, ci paiono doverose alcune precisazioni. 
  La nuova repubblica turca nata sulle rovine dell’impero ottomano, malgrado i ripetuti richiami dell’Europa a riesaminare  la propria storia e le proprie colpe, a tutt’oggi non ha mai riconosciuto  il genocidio compiuto dai Giovani Turchi nel 1915 a danno della minoranza armena; ne danno prova le ultime notizie che, ahimè, giungono quotidianamente dalla repubblica turca ed in particolare il nuovo codice penale “riformato” proprio dallo stesso governo “Erdogan”. 

Proprio nell’ottica di questo  “cammino di modernizzazione…” (come lo definisce l'Onorevole Frattini) l’articolo 305 del nuovo codice penale turco recita: "Le attività contro gli interessi nazionali fondamentali turchi al fine di ottenere direttamente o indirettamente un vantaggio di persone o istituzioni straniere è punito fino a 10 anni di carcere”. Secondo l’interpretazione di questa disposizione, redatta dalla Commissione Parlamentare turca  di Giustizia, infatti, i cittadini che domandassero il ritiro dei militari turchi da Cipro o che dichiarassero che il genocidio degli armeni ha avuto effettivamente luogo, potrebbero essere perseguiti. Ne ha pagato e sta pagando le spese uno degli scrittori più amati della Repubblica Turca, il celebre Orhan Pamuk, che avendo rilasciato un’ intervista ad un quotidiano svizzero nel quale affermava che “nel 1915 morirono 1 milione di armeni”, rischia ora tre anni di carcere ed i cui libri sono stati bruciati nelle pubbliche piazze (sic!) su ordine di Procuratori di provincia. 

E’ stato lo stesso Ministro della Giustizia Cemil  Cicek (governo Erdogan) a maggio di quest’anno ad impedire una conferenza sugli armeni in Turchia definendo gli organizzatori “traditori” della patria. Conferenza che, dopo le pressioni internazionali, ha avuto  luogo pochi giorni fa, malgrado il fallito secondo tentativo di un tribunale Turco nel bloccare lo svolgimento della stessa. 

L’istituzione, da parte del primo ministro Erdogan, “di una commissione, con  il compito di far luce su questa pagina sanguinosa e bruciante del passato” alla quale non risulta che gli armeni abbiano aderito, appare, alla luce di tali circostanze, un atto di per sé contraddittorio. 

Definire, poi,  questo gesto  come “coraggioso” significa negare validità a tutti i documenti ufficiali dell’epoca ed alla montagna di storiografia già scritta sul tema e che non ha alcun bisogno di ulteriori commissioni di studio o revisione; e  potrebbe, persino, configurarsi alla stregua di un meschino espediente  per aiutare le frange negazioniste, purtroppo ancora prevalenti in Turchia, soffocando la voce di chi, come Orhan Pamuk vuole che la verità venga a galla. 

 “L’Europa non può non avere memoria” e chi, come il popolo turco, aspira a far parte della famiglia europea non può non fare i conti con la propria memoria ed il proprio passato seppur doloroso. 

 “L'Europa non può rinunciare al suo presente ed alle sue responsabilità di fronte al futuro” e ha quindi il dovere di aiutare con grande impegno la popolazione turca in questo difficile cammino verso una presa di coscienza, schierandosi a favore dei diritti fondamentali e dei veri valori sui quali è fondata la stessa Unione Europea e di conseguenza ha il compito di vigilare affinché il governo turco compia quei veri passi necessari, indispensabili, e non solo di facciata, per una futura eventuale adesione all’Ue. 

La popolazione turca ha il diritto di coltivare le proprie ambizioni europeiste, ma  la popolazione armena ha il sacrosanto diritto di avere una propria memoria. 

Ambedue hanno una speranza. Una speranza targata Europa. 
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